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itola un giornale del 14 maggio 2006: “Embrione seleziona-
to, non avrà il cancro”. Si riferisce al fatto che gli scienziati,
prima di impiantare un embrione nell’utero di una donna in

maternità assistita, lo hanno selezionato fra tanti, scegliendo quello
che non possedeva il gene in grado di evolvere, nel corso della vita,

verso una patologie di natura
cancerosa. Lo stesso risultato si
sarebbe potuto ottenere toglien-
do il gene “inclinato al male”,
sostituendolo con altro non por-
tatore di quella “eventualità”.
La natura perversa dell’una e
dell’altra metodica è nella sorte
degli altri embrioni non selezio-
nati: o perché portatori di even-
tualità sgradevoli, o perché pri-
vati del prezioso gene immune.

Ho volutamente taciuto la
testata che, il 14 maggio, sban-
dierava quel titolo perché gli
altri giornali riecheggiavano lo
stesso concetto, a dimostrazione
che siamo in presenza della
enunciazione della ideologia
dominante. Essa non differisce
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Il serpente Il serpente 
è semprè sempre e 
lo stessolo stesso

di Michele Colagiovanni
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molto da quella nazista, pur così
lodevolmente vituperata e qua-
lificata come barbara nei salotti
nei quali l’attuale viene invece
presentate come civile. Anche
allora si voleva selezionare una
“razza pura”. La differenza sta
nel fatto che si usavano cavie un
po’ più cresciute.

Oggi avviene nell’infinita-
mente piccolo, a beneficio di
entità un po’ più grosse. Più è
piccola la vittima e grande il
beneficiario, meno rilievo ha il
problema morale; esattamente
come nella società cosiddetta
civile. Che cosa importa che
certe nazioni prive di risorse
sprofondino nel baratro della
dissoluzione mentre altre ambi-
scono a tenori di vita sempre più
effimeri? All’interno delle
nazioni, che cosa importa che
fasce di disperati vivano in con-
dizioni subumane mentre altre
non hanno altro pensiero che
escogitare nuovi divertimenti?
Quelle che soccombono sono
persone embrionali, classi
embrionale, nazioni embrionali.
L’importante è che non manchi
il petrolio alle nazioni adulte,
che hanno bisogno del condi-
zionatore per non soffrire il
caldo o il freddo; del jet per
volare ovunque vi sia un frutto
da cogliere, un gene favorevole
da sottrarre a chi ha solo quello.

Il titolo del giornale è anche
la sublimazione dell’ideologia

postilluminista (o superillumi-
nista) che sente prossima l’at-
tuazione delle parole dell’antico
serpente e finge di credergli.
Attorcigliato al tronco del-
l’Albero della Vita, il rettile
disse ai progenitori: “Sarete
dei”. Tutti sanno (o dovrebbero
sapere) quali risultati produsse
per le generazioni successive
l’assenso a quella suggestione.
Oggi vi è chi rispolvera i miti
egizi e greci per spiegare l’uo-
mo. Quello biblico è più
costruttivo.

Il facile vaticinio è che in
realtà l’uomo si illuda ancora
una volta. Il potere dà alla testa.
La smisurata potenza è indub-
bia, ma proprio essa è il proble-
ma. L’uomo ha oggi la possibi-
lità non solo di ghermire i frutti
dell’Albero della Vita, per di-
sporne a piacimento, ma le radi-
ci stesse di quella pianta. Avrà
una ulteriore fonte di preoccu-
pazione per la propria sopravvi-
venza, più di quando scoprì le
possibilità di usare un attrezzo
per rompere le noci, facendone
derivare le armi di difesa e poi
di offesa; cosa che si ripeté
quando scoprì il fuoco, e poi il
ferro, e poi la ruota, e poi il
petrolio, e poi il volo, e poi l’e-
nergia nucleare e poi finalmente
il DNA...

Dai crescenti trionfi sono
sempre scaturite, per l’uomo, le
dimensioni delle sue disgrazie.

Gli scienziati hanno recente-
mente affermato di conoscere
quanti esseri umani debbano il
loro patrimonio genetico a
Gengiscan. Stando così le cose,
è più probabile che in futuro,
più che togliere geni difettosi, si
immettano nell’elica genetica,
per eliminare quelli di una etnia
avversaria. Ma è già spaventoso
che si sia dato il via alla produ-
zione di embrioni umani al solo
scopo di avere “pezzi” di ricam-
bio.

Il titolo di quel giornale (e
degli altri che cantano in coro)
rispecchia la natura dell’ideo-
logia corrente, basata sulla esa-
sperazione del sogno e delle
sue metastasi. Chi per trenta
euro vende numeri miliardari
può apparire un furbo, mentre è
palese che egli risulta tale solo
perché si rivolge a una folla di
sciocchi: il che dovrebbe dimo-
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strare (oltre che la malafede) la
pochezza della presunta intelli-
genza. Se qualcuno si danna
l’anima, nella quale non crede,
per vendere un miliardo al
prezzo di trenta euro, non è
meno sciocco quando crede
che con i soldi “potrà vivere
alla grande”. Anche chi campa
alla grande incassando miliardi
veri con la vendita di quelli
illusori a trenta euro l’uno, poi
cadrà nel tranello di chi gli fa
sperare che la dignità umana si
possa comprare con il vestito
milionario, con la villa in sito
esclusivo, con la piscina e il jet
privato. Spesso il gioco è tal-
mente squallido da indurre alla
fierezza (oggi si dice pride)
della vergogna, che è stata
rimossa. Nessuno deve vergo-
gnarsi di nulla, ma solo vantar-
si: tanto vi saranno sempre
abbastanza sciocchi per illude-

re qualche altro di essere intel-
ligente.

Una teleimbonitrice ha lucra-
to miliardi vendendo pezzetti di
legno, che gli acquirenti avreb-
bero potuto staccare da qualun-
que siepe. Se tornasse a eserci-
tare dal teleschermi il mestiere
con il quale è diventata ricca e
per il quale è stata condannata,
farebbe più soldi di prima. Ma
anche senza infierire sulla stupi-
dità altrui, ci pensa l’ideologia
corrente a darle soddisfazione.
Già qualcuno, avvezzo a fiutare
gli affari, si propone di farla
recitare in un film... In questo
genere di cose, in questa storia
dissacrata, o bibbia a rovescio,
le vacche magre sono preferibi-
li alle vacche grasse.

Accadrebbe alla ragazzina
che ha ucciso sua madre e suo
fratello. Non ha fatto in tempo a
uscire dal carcere per una breve
attività sportiva ritenuta riedu-
cativa e già eccola circondata
dalla ressa dei telecronisti.
Gioca a pallavolo con coetanee
“normali”. Sono tutte in panta-
loncini, tutte vestite allo stesso
modo, ma nessuno si interessa
alle altre. Tutti scrutano “lei”, il
suo volto, i suoi indumenti inti-
mi... Nei cinegiornali, perché
non possa essere confusa, viene
incorniciata da un’aureola, che
la segue in tutti i movimenti. Se
venisse rimessa in libertà piena,
sarebbe contesa dai salotti tele-

visivi, ingaggiata per un calen-
dario, sommersa da proposte
cinematografiche, magari per
interpretare l’episodio saliente
della sua giovane esistenza,
dalla quale è scaturita per lei
tanta “fortuna”...

Chi sa quando si tornerà al
vero significato delle parole!
Eppure il Verbo si è fatto carne
e ha abitato in mezzo a noi! Ma
abbiamo inventato un Codice
(non “da Vinci”, ma “da Perdi”)
per disinnescare anche quella
parola importuna.

Torniamo infine per il
momento all’embrione selezio-
nato, il quale “non avrà il can-
cro”. È proprio vero? Se sì,
dovrebbe poter fumare a rotta di
bronchi, respirare polvere di
amianto, fare scorpacciate di
carne alla brace ricche di sapori-
tissimo benzopirene... 

Macché! Sulla pelle di dieci,
cento suoi simili, un solo
embrione ha acquistato la sem-
plice probabilità di scampare, a
certe condizioni, da una malat-
tia gravissima, contraendone
con certezza un’altra ben più
perniciosa per lui stesso e per
la società: il disprezzo per i
propri simili. Da tale malattia,
probabilmente, penserà di redi-
mersi appassionandosi alla
dignità dei cani, dei gatti e del-
l’orso marsicano (tutte imprese
lodevoli, ma solo quando vi sia
una base su cui appoggiarle).
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ella chiesa di san Nicola in Carcere a
Roma, tradizionalmente nota per la
devozione al Sangue di Cristo, don

Francesco Albertini istituì nel 1808 una pia
associazione, inaugurata con la predicazio-
ne dell’amico don Gaspare del Bufalo, “il
più grande apostolo del sangue di Cristo”
(Giovanni XXIII), il quale, nel 1815, fondò la
Congregazione dei Missionari del Prezio-
sissimo Sangue. 

La  giovane Maria De Mattias, duran-
te la Missione che don Gaspare tenne a
Vallecorsa nel 1822, rimase profondamente
colpita dalla predicazione, maturando l’i-
dea di dar vita ad una Congregazione di
suore che poi fondò in Acuto nel 1834 , sotto
il titolo di Adoratrici del Preziosissimo
Sangue. 

Nel 1849 il papa Pio IX, tornato a Roma dall’esilio di Gaeta,  con il decreto
“Redempti sumus” del 10 agosto 1849, estese alla Chiesa universale la festa del
Preziosissimo Sangue di nostro Signore Gesù Cristo. Il papa Pio X, nel 1914, ne fissò
la data al 1° luglio. E il papa Pio XI, a memoria del Giubileo della Redenzione, nel
1934 la innalzò al grado di solennità. Il papa Paolo VI, con la riforma del Calendario,
la unì alla solennità del Corpus Domini. Le Congregazioni che si ispirano alla spiri-
tualità del Sangue di Cristo, tuttavia, celebrano il Preziosissimo Sangue di Nostro
Signore Gesù Cristo il 1° luglio.

San Felice 1815
Gli Operai Evangelici erano alla ricerca di una casa, quale base per una convivenza

e da cui partire per le missioni al popolo. Il Cristaldi già da tempo conosceva un’anti-
ca abbazia dedicata al martire Felice nel territorio di Giano, diocesi di Spoleto, in
Umbria. Vi portò don Gaspare alla fine di ottobre del 1814 per la predicazione del tri-
duo alla Madonna delle Grazie e perché esaminasse la possibilità di chiedere l’abba-
zia per gli Operai Evangelici. Egli ne fu entusiasta e ne parlò in una loro riunione. La
proposta fu approvata. Pio VII, in un mese, fece la concessione dell’abbazia.

Spiritualità Nel Segno del Sangue
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1 luglio Preziosissimo sangue di Gesù

15 agosto Assunzione della B. V. Maria

1815: San Gaspare fonda la Congregazione dei Missionari del Preziosissimo Sangue in
San Felice di Giano, in Umbria



197

Nel Segno del Sangue Spiritualità

Intanto, anche se attraverso un iter molto sofferto, l’istituto degli Operai
Evangelici si trasformava nel nuovo istituto dei Missionari del Preziosissimo Sangue.
Il 15 agosto 1815, nell’abbazia di San Felice, nasceva ufficialmente la Congregazione
dei Missionari del Preziosissimo Sangue.

Erano sacerdoti del clero secolare, riuniti in comunità, senza il vincolo dei voti,
dedicati al servizio della Chiesa attraverso l’attività apostolica e missionaria del
ministero della Parola. Un posto speciale doveva occupare la devozione al Sangue
prezioso, mistero di Cristo che dona il suo Sangue per la salvezza di tutti. Lavorare
per la salvezza eterna delle anime, scrisse don Gaspare, “mettendo in onore presso
i fedeli il Sangue adorabile di Gesù Cristo, che, come fu prezzo, così è merito della

salute nostra. Questa propagazione di pietà
verso il divin Sangue entra come parte
essenziale nello scopo dell’Istituto”.

“Per tre fini si promuove con particolare
impegno la devozione al Divin Sangue. Il
primo, per dare un culto di compenso all’a-
buso che ne fanno i peccatori. Il secondo,
per presentare all’Eterno Divin Padre l’of-
ferta del nostro riscatto, e implorare la
pace dei tempi. Il terzo, per indicare ai
popoli che, resi giusti nel Sangue, saremo
salvati dall’ira per mezzo di esso”. “Tutti i
misteri si compendiano nel prezzo infinito
della Redenzione, come linee di un circolo
al centro comune. In questa devozione è
compendiata la Fede stessa, e perciò dicia-
mo nella consacrazione del Calice: Mistero
della Fede”. 

Nella sua predicazione, don Gaspare
imperniava la tematica sul Sangue di Cristo
in quattro punti fondamentali: opportunità
di questa devozione quale mistica arma dei

tempi; finalità riguardante la riparazione delle offese a Dio, la propiziazione di Dio
e la santificazione delle anime; eccellenza e legittimità di questa devozione; prati-
che di culto in onore del Sangue Prezioso.

Tali pratiche erano: mistero eucaristico e sacramenti; festa liturgica; con-
templazione del mistero del Sangue di Cristo tramite il mese di giugno, il triduo, il
settenario, la predica del divin Sangue nelle missioni; devozioni espresse e vissute
mediante la Coroncina, le Sette offerte, i Sette Gloria al Padre al divin Sangue, le
giaculatorie, le ore di adorazione, l’ora del divin Sangue; processione del Cristo
morto, Via Crucis; Tre Ore di agonia; iniziative varie come gli abiti votivi in onore del
Preziosissimo Sangue, le iscrizioni al Sangue divino.

Era in questa dimensione che don Gaspare faceva rientrare la predicazione
sulla sostanza o oggetto della devozione, oltre che sulla sua finalità.
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1° luglio 

PREZIOSISSIMO SANGUE DI NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO

Titolo della Congregazione

Solennità

ANTIFONA D’INGRESSO

Ci hai redenti, Signore, con il tuo sangue 
da ogni tribù, lingua, popolo e nazione. Cfr Ap 5, 9

Si dice il Gloria.

COLLETTA

O Padre, con il sangue del tuo Figlio Gesù,
agnello immolato sulla croce,
ci hai redenti, santificati e costituiti tuo popolo sacerdotale:
fa’ che tutti gli uomini accolgano questo dono del tuo amore,
lo celebrino nell’esultanza dello Spirito,
se ne dissetino al calice eucaristico,
segno della tua alleanza e benedizione.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,
e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli. Amen.

PRIMA LETTURA

Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi.

Dal libro dell’Esodo
Es 24, 3-8

In quei giorni, Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte
le norme. Tutto il popolo rispose insieme e disse: “Tutti i comandi che ha dati il
Signore, noi li eseguiremo!”.

Mosè scrisse tutte le parole del Signore, poi si alzò di buon mattino e costruì un
altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò
alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come
sacrifici di comunione per il Signore.
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Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà
sull’altare. 

Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero:
“Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo!”.

Allora Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: “Ecco il sangue del-
l’alleanza  che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!”.

Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE   

Dal salmo 15, 1b-3.  4-6.  6-8.  9-10. 11

R. Il tuo sangue, Signore, è fonte di vita.

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 
Ho detto a Dio: “Sei tu il mio Signore,
senza di te non ho alcun bene”.
Per i santi, che sono sulla terra, 
uomini nobili, è tutto il mio amore.  R.

Si affrettino altri a costruire idoli:
io non spanderò le loro libazioni di sangue 
né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi.
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 
nelle tue mani è la mia vita.     R.

Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, 
è magnifica la mia eredità.
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; 
anche di notte il mio cuore mi istruisce.
Io pongo sempre innanzi a me il Signore, 
sta alla mia destra, non posso vacillare.  R.

Di questo gioisce il mio cuore, esulta la mia anima;
anche il mio corpo riposa al sicuro,
perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, 
né lascerai che il tuo santo veda la corruzione.  R.
Mi indicherai il sentiero della vita, 
gioia piena nella tua presenza, 
dolcezza senza fine alla tua destra.     R.
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SECONDA LETTURA
Cristo è la nostra pace, egli che ha fatto dei due un popolo solo.

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini.
2, 13-20

Fratelli, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vici-
ni grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace,
colui che ha fatto dei due un popolo solo,
abbattendo il muro di separazione che era frammezzo,
cioè l’inimicizia, 
annullando, per mezzo della sua carne,
la legge fatta di prescrizioni e di decreti,
per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo,
facendo la pace,
e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo,
per mezzo della croce,
distruggendo in se stesso l’inimicizia.
Egli è venuto perciò ad annunziare pace
a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini.
Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri,
al Padre in un solo Spirito.
Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi
e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e
avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù.

Parola di Dio.

CANTO AL VANGELO

R. Alleluia, alleluia.
Questo calice è la nuova alleanza 
nel mio sangue
che viene versato per voi.

R. Alleluia, alleluia.
Lc 22, 20

VANGELO

Questo è il mio corpo dato per voi. Questo è il mio sangue versato per voi.

Dal vangelo secondo Luca.
22, 14-20
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Quando fu l’ora, Gesù prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: “Ho
desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia
passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel
regno di Dio”. E preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e distribuite-
lo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite,
finché non venga il regno di Dio”. 
Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il
mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. 
Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la
nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”.

Parola del Signore.

Si dice il Credo.

SULLE OFFERTE

Accogli, Padre santo, i doni che ti offriamo,
il pane nostro cibo e il vino nostra bevanda,
affinché, santificati dalla potenza del tuo Spirito, 
diventino il segno dell’alleanza nuova
e ci trasformino in testimoni di riconciliazione e di pace.
Per Cristo nostro Signore.

PREFAZIO
Nel suo sangue Cristo consacra la nuova alleanza.

V. Il Signore sia con voi. 
R. E con il tuo spirito.

V. In alto i nostri cuori. 
R. Sono rivolti al Signore.

V. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. 
R. È cosa buona e giusta.

È veramente cosa buona e giusta
elevare a te, Padre santo e misericordioso,
il nostro inno di ringraziamento e di lode
per l’Agnello della vera Pasqua, 
Gesù Cristo, nostro Signore.

Egli, Sacerdote eterno,
si offrì a te in sacrificio perfetto; 
condividendo le nostre sofferenze
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consegnò a noi il suo corpo
e nel suo sangue consacrò l’alleanza nuova,
per mezzo della croce, 
nostra luminosa speranza.

La tua Chiesa, nell’ebbrezza dello Spirito Santo,
contempla la gloria di questo mistero d’amore;
con il prezioso sangue di Cristo ci disseta
per farci pregustare le gioie del cielo.

E noi, uniti agli angeli e ai santi,
cantiamo con gioia l’inno della tua gloria:

Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell’universo.
I cieli e la terra sono pieni della tua gloria.
Osanna nell’alto dei cieli.
Benedetto colui che viene nel nome del
Signore.
Osanna nell’alto dei cieli.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il calice della benedizione che noi
benediciamo 
è comunione con il sangue di
Cristo.
Il pane che noi spezziamo
è comunione con il corpo di
Cristo.   1 Cor 10,16

DOPO LA COMUNIONE

A noi che abbiamo celebrato 
il memoriale della nuova alleanza,
concedi, o Padre, 
per la comunione al pane eucaristico
e la partecipazione all’unico calice
del sangue del tuo Figlio Gesù,   
di essere sempre associati 
alla tua opera di giustizia 
e di pace.
Per Cristo nostro Signore.
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SS
arà l’attrazione dell’ultimo gradino o il bisogno di tornare giù, perché presi dalle vertigi-
ni: certo è che si assiste a un andirivieni di “scarpe” e “senza scarpe” a dir poco fastidio-
so per chi, ben pensante, vorrebbe ammirare una marmorea bellezza della Roma passata.

È trascorso poco tempo da quando anch’io, non so bene se per indagare o per scoprire, ho
voluto ripercorrere quella scalinata di Trinità dei Monti, nell’atmosfera di stelle vere provenien-
ti dall’alto, non in quella che vorrebbe far vivere la decantata sfilata di “Sotto le stelle”.

Tu noti subito come il Comune abbia preteso la presentazione di un’accogliente pulizia, è vero
dell’ambiente, ma purtroppo anche di persone che avrebbero potuto arricchire maggiormente il
tutto proprio con le qualità passanti attraverso quello che molti non ci pensano due volte a but-
tare nel “sudiciume”. E allora il bell’aspetto ti attira, ma non convince; per di più ti impedisce
una maggiore riflessione su quella realtà che si nasconde “dentro” il cosiddetto sudiciume.

Sembra che, dopo diversi secoli, bisogna dar ragione a Diogene che si sforzava di cercare
l’uomo nella piazza di Atene con un lumicino e in pieno giorno.

A Piazza di Spagna manca anche quel lumicino: non si trova più chi ha il coraggio di portar-
ne il peso, lieve o pesante che sia?

Ho incontrato uno sconosciuto a me e non conosciuto dalla folla ivi adagiata. È stato a dir
poco spontaneo l’inizio di un discorso. Non ricordo se provocato da me o dalla circostanza, il
tutto ha intrapreso il sentiero della Chiesa, un Chiesa vista come opprimente e ricca, per cui lon-
tana dalla sensibilità verso tante situazioni presenti lì e nel mondo. La cosa che mi ha impres-
sionato è stata la foga che animava quello sconosciuto: odio per la Chiesa o bisogno nascosto di

In cima 
a una scalinata…

di di TTiViVuu



204

Attualità Nel Segno del Sangue

Dio? Non lo so. Certo è che abbiamo parlato per circa un’ora. Andava cercando una sorgente,
non di quell’acqua presente nella “barcaccia”, ma di un’altra che sembrava venire dalla chiesa
in cima alla scalinata, Trinità dei Monti. Duemila anni fa da un altro colle, il Calvario, dove la
SS.ma Trinità era immersa nell’enormità della sofferenza propria e dell’umanità, la sorgente
della vita si era originata da un costato aperto. Tanti rivoli avevano attraversato la storia del
mondo, e non mi ero accorto che avevano raggiunto anche noi, quella sera, mentre parlavamo.
E le parole ci rendevano sempre
meno sconosciuti.

Seduti su uno dei tanti gradini,
senza la fretta che ti taglia le gambe
e atrofizza il respiro, era impressio-
nante vedere tante persone, ognuna
con un segreto nascosto e fardello
da portare. Come ravvivare il tutto?
Come dire che Dio ama ogni perso-
na e in che modo presentarlo per-
ché possa essere accettato? Un Dio
che ama si trova in cima all’ultimo
gradino o dentro quella “barcac-
cia”? Forse in un’altra parte, dove
riesci a incontrare chi non ti aspet-
tavi, ma che aspettava te, anche
senza saperlo.

Credo che sia importante non
restare degli eterni “sconosciuti”,
pena l’incapacità di far conoscere
la vera Stella, che spesso si muove
tra tante altre senza che nemmeno
tentiamo un passo alla sua luce.

È bello camminare nella luce,
ma in quella di Colui che ha detto:
“Finché sono con voi, camminate
nella luce vera”.

La scoperta dell’altro porterebbe
senza rammarico all’entrata in un
sentiero molto duro. Nell’ultimo
gradino, che sia in alto o in basso,
potresti incontrare l’eterno ignoto,
ma realmente vivo.
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INCONTRO DI PREGHIERA luglio-agosto 2006

Canto Iniziale
Esposizione Eucaristica
Guida:
Recitiamo insieme l’offerta della giornata includendo le intenzioni del Santo

Padre.

Tutti: Eterno Padre, noi ti offriamo con Maria, Madre del Redentore del
genere umano, il Sangue che Gesù sparse con amore nella passione e ogni gior-
no offre in sacrificio nella celebrazione dell’Eucaristia. In unione alla vittima
immolata per la salvezza del mondo, ti offriamo le azioni della giornata in
espiazione dei nostri peccati, per la conversione dei peccatori, per le anime
sante del purgatorio, per i bisogni della Santa Chiesa e in modo particolare:

Per l’Intenzione Generale del Santo Padre: Perché quanti sono in carcere,
specialmente giovani, ricevano il necessario sostegno da parte della società
per riuscire a dare senso alla propria esistenza.

Per l’Intenzione Missionaria del Santo Padre: Perché nei territori di missione
i vari gruppi etnici e religiosi vivano in pace, e insieme costruiscano una socie-
tà ispirata ai valori umani e spirituali.

Lettura (Esodo 12, 21-28)
Mosè convocò tutti gli anziani d’Israele e disse loro: “Andate a procurarvi un

capo di bestiame minuto per ogni vostra famiglia e immolate la pasqua.
Prenderete un fascio di issopo, lo intingerete nel sangue che sarà nel catino e
spruzzerete l’architrave e gli stipiti con il sangue del catino. Nessuno di voi
uscirà dalla porta della sua casa fino al mattino. Il Signore passerà per colpire
l’Egitto, vedrà il sangue sull’architrave e sugli stipiti; allora il Signore passerà
oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare nella vostra casa
per colpire. Voi osserverete questo comando come un rito fissato per te e per
i tuoi figli per sempre. Quando poi sarete entrati nel paese che il Signore vi
darà, come ha promesso, osserverete questo rito. Allora i vostri figli vi chie-
deranno: Che significa questo atto di culto? Voi direte loro: È il sacrificio della

L’Eucaristia:
Celebrando,  Adorando,  Contemplando  

attraverso  l’anno  liturgico
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pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto,
quando colpi l’Egitto e salvò le nostre case”. Il popolo si inginocchiò e si pro-
strò. Poi gli Israeliti se ne andarono ed eseguirono ciò che il Signore aveva ordi-
nato a Mosè e ad Aronne. Parola di Dio.

Tutti: Rendiamo Grazie e Dio.

Riflessione in Silenzio

Salmo Responsoriale: (Salmo 67: 1-7)
R/: Popoli tutti, lodate il Signore.

Dio abbia pietà di noi e ci benedica; su di noi faccia splendere il suo volto;
perché si conosca sulla terra la tua via. fra tutte le genti la tua salvezza. R/:

Ti lodino i popoli,
Dio, ti lodino i popoli tutti. R/:

Esultino le genti e si rallegrino, perché giudichi i popoli con giustizia, gover-
ni le nazioni sulla terra. R/:

Ti lodino i popoli, Dio, ti lodino i popoli tutti. R/:

La terra ha dato il suo frutto.
Ci benedica Dio, il nostro Dio, ci benedica Dio e lo temano tutti i confini

della terra. R/:

Gloria al Padre...

Meditazione
(Dalla Enciclica di Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia, 11,12)

MISTERO DELLA FEDE
Quando la Chiesa celebra l’Eucaristia, memoriale della morte e risurrezione

del suo Signore, questo evento centrale di salvezza è reso realmente presente
e “si effettua l’opera della nostra redenzione”.

Questo sacrificio è talmente decisivo per la salvezza del genere umano che
Gesù Cristo l’ha compiuto ed è tornato al Padre soltanto dopo averci lasciato
il mezzo per parteciparvi come se vi fossimo stati presenti. Ogni fedele può
così prendervi parte e attingerne i frutti inesauribilmente. Questa è la fede,
di cui le generazioni cristiane hanno vissuto lungo i secoli. Questa fede il
Magistero della Chiesa ha continuamente ribadito con gioiosa gratitudine per
l’inestimabile dono. Desidero ancora una volta richiamare questa verità,
ponendomi con voi, miei carissimi fratelli e sorelle, in adorazione davanti a
questo Mistero: Mistero grande, Mistero di misericordia. Che cosa Gesù poteva
fare di più per noi? Davvero, nell’Eucaristia, ci mostra un amore che va fino



“all’estremo” (cfr Gv 13, 1), un amore che non conosce misura.
Questo aspetto di carità universale del Sacramento eucaristico è fondato

sulle parole stesse del Salvatore. Istituendolo, egli non si limitò a dire “Questo
è il mio corpo”, “questo è il mio sangue”, ma aggiunse “dato per voi... versa-
to per voi” (Lc 22, 19-20). Non affermò soltanto che ciò che dava loro da man-
giare e da bere era il suo corpo e il suo sangue, ma ne espresse altresì il valo-
re sacrificale, rendendo presente in modo sacramentale il suo sacrificio, che
si sarebbe compiuto sulla Croce alcune ore dopo per la salvezza di tutti. “La
Messa è ad un tempo e inseparabilmente il memoriale del sacrificio nel quale
si perpetua il sacrificio della Croce e il sacro banchetto della comunione al
corpo e al sangue del Signore”. 

La Chiesa vive continuamente del sacrificio redentore, e ad esso accede non
soltanto per mezzo di un ricordo pieno di fede, ma anche in un contatto attua-
le, poiché questo sacrificio ritorna presente, perpetuandosi sacramentalmen-
te, in ogni comunità che lo offre per mano del ministro consacrato. In questo
modo l’Eucaristia applica agli uomini d’oggi la riconciliazione ottenuta una
volta per tutte da Cristo per l’umanità di ogni tempo.

Riflessione in Silenzio

Canto

Guida: Recitiamo insieme il Cantico di Santa Maria De Mattias.

O popoli tutti, battete le mani. Acclamate al Signore con voce di giubilo e di
allegrezza, perché il Signore eccelso e grande fece con noi la sua misericordia.

Egli infatti non risparmiò il suo proprio Figlio, ma per noi tutti lo immolò, al
fine di redimerci e di liberarci dai nostri peccati nel Sangue suo;

e cosi giustificati nel Sangue di Lui ci salvasse dall’ira per mezzo suo; e noi
che eravamo lontani fossimo avvicinati in virtù del Sangue del Figlio suo.

O Signore, Dio mio, chi ti renderò per tutti i beni che hai elargito a me?
Prenderò il calice della salvezza e invocherò la virtù di questo Sangue.

Cantate inni a Gesù o voi tutti santi suoi, e celebrate la memoria della sua
santità, perché ci amò e ci lavò nel suo Sangue, e si face nostro aiuto e nostro
Redentore.

Sia benedetto nei secoli il Sangue di Cristo che fece per noi cose ammirabili.
Sia benedetto Gesù in eterno e si riempia il cielo e la terra della gloria del

Sangue suo.
Venite, adoriamo il Cristo, Figlio di Dio, che ci redense col suo Sangue.

Amen.
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Intenzioni
Risposta: Signore, ascolta la nostra preghiera.

Signore Gesù, per il Sangue Prezioso che hai sparso nella Circoncisione, pro-
teggi i giovani che sono destinati come ministri dell’altare e benedici le fami-
glie che incoraggiano la vocazione al sacerdozio e alla vita religiosa, preghia-
mo. R/.

Signore Gesù, per il Sangue Prezioso che hai sparso nell’Orto degli Ulivi,
aiuta i sacerdoti che sono nel pericolo di perdere la loro vocazione, preghia-
mo. R/.

Signore Gesù, per il Sangue Prezioso che hai sparso nella dolorosa
Flagellazione, mantieni sotto la tua speciale protezione tutti i ministri del
santuario, che essi possano rinunciare alle cose di questa terra per appartene-
re completamente a te, preghiamo. R/.

Signore Gesù, per il Sangue Prezioso che hai sparso nella Coronazione di
Spine, ti supplichiamo di mantenere il nostro clero in obbedienza alla Chiesa
Cattolica Romana, preghiamo. R/.

Signore Gesù, per il Sangue Prezioso che hai versato nel Viaggio al Calvario,
proteggi i sacerdoti che sono vittime di ingiustizie, preghiamo. R/.

Signore Gesù, per il Sangue Prezioso che hai versato nella Crocifissione,
infiamma con zelo ardente i missionari che spargono il Seme della Parola in
terre di missione, preghiamo. R/.

Signore Gesù, per il Sangue Prezioso che hai versato nella Lanciata al
Costato dopo la morte, accogli nel tuo regno i sacerdoti che moriranno oggi,
preghiamo. R/.

Padre Nostro...
Riflessione in Silenzio

Preghiera conclusiva 
Guida: Preghiamo:
Tutti: Possa l’Eucaristia essere per tutti una preziosa opportunità per cresce-

re nella consapevolezza di questo tesoro incomparabile che Cristo ha affidato
alla sua Chiesa, in una vita cristiana trasformata dalla carità.

Possiamo tutti noi riscoprire il dono dell’Eucaristia come luce e forza della
nostra vita nel mondo, nella pratica delle nostre professioni individuali.

Ci siano di ispirazione santi che hanno trovato nell’Eucaristia la forza per il
loro pellegrinaggio verso la perfezione.

Per Cristo nostro Signore.
Benedizione 
Canto Finale
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IL GÒLGOTA

L’impressione che i pellegrini ricevono entrando per la prima volta nella basilica del s.
Sepolcro a Gerusalemme, è un senso di delusione, di stupore. Persino d’incredulità.
All’aspettativa di trovare una collina, magari con una croce piantata alla cima; una tomba nor-
male con una lapide ed una iscrizione, si presenta loro una vecchia chiesa mal ridotta, soffocata
tutt’intorno da costruzioni fatiscenti. Del Gòlgota, del giardino, della grande pietra circolare che
chiudeva ed apriva la tomba di Gesù, nulla.

Un’esposizione storica e qualche cenno archeologico sul Gòlgota serviranno al lettore per
acquisire un’idea più aderente alla descrizione evangelica del luogo. Magari a ricredersi di una
idea sul Gòlgota e sulla tomba di Gesù puramente immaginaria. Ecco cosa dicono gli evangeli-
sti riguardo al Gòlgota e alla crocifissione.

“Giunti ad un luogo detto Gòlgota che significa luogo del Cranio, lo crocifissero” (Mt 27, 32-
33).
“Condussero, dunque, Gesù al luogo del Gòlgota che significa luogo del Cranio e gli offrirono
vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. Poi, lo crocifissero (Mc 15, 22-24). “Quando

giunsero al luogo
detto Cranio, là
crocifissero lui e
i due malfattori,
uno a destra e
l’altro a sinistra”
(Lc 23, 33).
“Essi allora pre-
sero Gesù ed
egli, portando la
croce, si avviò
verso il luogo del
Cranio, detto in
ebraico Gòlgota,
dove lo crocifis-
sero” (Gv 19, 17-
18).

Gli evangeli-
sti, dunque, nel
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La passione, morte 
e risurrezione di Gesù

indagine storico-archeologica su di un fatto evangelico 
(continuazione)

di  Antonio Bernardo

Gerusalemme: basilica del S. Sepolcro che racchiude il Gòlgota e la tomba di
Gesù. Entrata



Gerusalemme: 
Basilica del S. Sepolcro.
La nuda roccia dello sperone
del Gòlgota ai piedi del quale fu
crocifisso Gesù. 

Gerusalemme: 
Basilica del S. Sepolcro.

Lato sinistro 
dello sperone del Gòlgota.
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descrivere l’evento della crocifissione, morte, sepoltura e risurrezione di Gesù, non parlano mai
di “monte” o di “collina”. Ma mettono in rilievo solo il nome  del luogo: in ebraico Gòlgota; in
latino Cranio o Calvario. Ciò come se si trattasse di una località da tutti conosciuta. Si tenga pre-
sente che l’evangelista Giovanni fu testimone oculare del viaggio al Gòlgota, della crocifissione
e della morte di Gesù. Se la composizione del luogo fosse stata un monte o una collina, certa-
mente lo avrebbe messo in risalto.

Dopo questa premessa, la domanda spontanea: cos’era il Gòlgota al tempo di Gesù? Ecco la
risposta-descrizione dell’archeologo francescano Virgilio Corbo che insieme al confratello
Bellarmino Bagatti hanno studiato la zona. “Quando nel 1960 iniziarono i lavori di restauro nella
basilica del s. Sepolcro, furono aperti vari varchi nel pavimento per studi archeologici e sondag-



gi di verifica sulla
stabilità dell’edifi-
cio. Emerse un
fatto prima scono-
sciuto, addirittura
insospettabile al-
l’archeologia, an-
che se si conosce-
va qualcosa dalla
storia e dalla tradi-
zione:  tutta l’area
dell’orto del
Gòlgota tra i seco-
li VII-I a.C. fu lar-
gamente sfruttata
come cava di pie-
tra da costruzione.
Pietra conosciuta
col nome arabo
malaky. Questa
vasta cava era

situata nella zona del Gareb che aveva la forma di un grande cranio umano. Ecco la denomina-
zione  di luogo del Cranio. Era fuori dal secondo muro di Gerusalemme, davanti ad una porta
della città. I tagli caratteristici per l’estrazione dei grossi blocchi, in occasione dell’indagine
archeologica del Gòlgota, sono stati trovati dappertutto. A partire dal lato occidentale, fino alla
zona più profonda della cava: il luogo del ritrovamento della croce di Gesù da parte della regina
Elena, secondo la tradizione. Questa vasta cava che fornì la pietra per la costruzione degli edifi-
ci della città, fu abbandonata nel I secolo a.C. Allora, tutta la zona fu trasformata, pian piano, in
area agricola riempiendo gli anfratti con terra accumulata qua e là. Nacque, così, l’orto del
Gòlgota ricordato dai Vangeli per la sepoltura e la risurrezione di Gesù”.

La vasta area agricola era attraversata da una strada che dalla campagna conduceva in città
attraverso la vicina porta. Nella trasformazione della cava abbandonata in campo coltivabile,
rimasero qua e là dei grossi speroni di roccia emergenti dal terreno. Uno di questi, dell’altezza
di 4-5 metri e della lunghezza di circa 10, costeggiava la strada. Fu trasformato in luogo di cro-
cifissione. Probabilmente dai romani. Si comprende bene la frase di s. Giovanni:  “Il luogo dove
fu crocifisso Gesù era vicino alla città” (19, 20). Anche le parole riguardanti il sepolcro sono
chiare sia in s. Giovanni che negli altri evangelisti. Essi dicono che in quella zona, chiamata
Gòlgota, vi era un giardino di proprietà di Giuseppe d’Arimatea “uomo ricco”. Egli si era fatto
scavare per sè una tomba nella viva roccia di quel giardino.

© Antonio Bernardo. Riproduzione vietata, anche parziale delle foto. 
Per gentile concessione dell’autore.

Gerusalemme: 
Basilica del S. Sepolcro.
Cappella del Calvario 
costruita sullo sperone del
Gòlgota.

Nel Segno del Sangue Storia

211



ÈÈ
possibile rompere il
legame perverso tra
sport e violenza,

promuovere il valore di una
rinnovata cultura dello sport,
approfondire lo sport in ogni
suo aspetto? Di fronte al dif-
fuso e ricorrente dramma
della violenza nello sport,
perché non provare ad
affrontare la questione nel-
l’ottica della sociologia, del
diritto, della filosofia, della
storia, dell’economia, della
psicologia, del giornalismo?
Proprio dal loro interesse
nasce la domanda appena
formulata al fine di “formare
le coscienze” per un mondo
nuovo che sappia rispondere
al bisogno di una cultura uni-
ficante di pace.

L’aggressività è una realtà
insita nell’uomo stesso, pro-
pria della sua natura, con
radici che affondano ben
prima e ben al di là dello
sport.

Tuttavia la violenza, pro-
prio nello sport e in partico-
lare nel calcio, oggi spettaco-
larizzato dagli  interessi eco-
nomici e gonfiato dai media,
vede amplificate le proprie
potenzialità di espressione.

Essa, in senso lato, ha
acquisito dimensione politi-
ca,  ha assunto, cioè, i carat-
teri di protesta sociale, di
coagulo di frustrazioni, di
espressione della difficoltà di
conciliare la realizzazione di
sé con il diritto dell’altro di
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Lo sport: Lo sport: 
un valore un valore 
da riscoprireda riscoprire
Utopia o rUtopia o realtà possibile?ealtà possibile?

di Maria Damiano



essere diverso da me, anche
come vincitore.

Da più di una voce è venu-
to in rilievo come, in partico-
lare, la repentina evoluzione
finanziaria delle società di
calcio degli ultimi anni ne
abbia mutato la natura stessa.
Secondo gli storici, l’azienda
sportiva, oggi, ha pratica-
mente trasformato non solo
gli atleti in mercenari, in
senso economico, ma i tifosi
stessi, in senso emotivo: vio-
late le leggi dello sport, vin-
cere è divenuto oggi, sotto le
pressioni economiche, un
obbligo, creando così un
vuoto sul quale la violenza
fiorisce e si diffonde.

“Il calcio è solo uno spet-
tacolo, uno spettacolo eccel-
lente, se vogliamo, ma non è
più uno sport; questa acce-
zione, ormai, va oggi limita-
ta alle sole discipline olimpi-
che”: è quanto Italo Colucci,
giornalista sportivo e docen-
te universitario ha evidenzia-
to nel Convegno di Teramo
del 2004, ricordando come la
pressione economica abbia
mutato radicalmente la fisio-
nomia del calcio, riducendo a
comprimarie le società con
pochi soldi, cancellando,
inoltre, per sempre le società
sportive come enti senza fine
di lucro, affinché potessero
accedere ai diritti televisivi,
“obbligandole in tal modo a
vincere sempre”.

All’interno del medesimo

convegno, nell’esporre le
ripetute ingerenze della poli-
tica nello sport con i decreti
antiviolenza, si è rivendicata
la priorità della prevenzione
rispetto alla repressione con
la forza, la necessità di inte-
razione con il tifo, favorendo
così una possibilità di auto-
organizzazione dei controlli
negli stadi da parte dei tifosi
stessi, della cooperazione
con le società sportive e
soprattutto la necessità di far
crescere nel tessuto sociale
una nuova cultura dello
sport.

È necessario riscoprire e
far riscoprire, soprattutto nei
ragazzi, “una cultura della
vittoria, per una nuova cultu-
ra della sconfitta”, riscoprire,
cioè il “saper perdere” come
qualcosa di più di una rasse-
gnazione dignitosa di fronte
a un risultato avverso.

Molti possono essere i
suggerimenti nell’ambito del
riconoscimento, nello sport,
nel valore dell’altro.

Pensiamo, ad esempio,
alla possibilità di coltivare i
vivai giovanili, di riconosce-
re il diritto di sbagliare spe-
cialmente ai più giovani, di
liberarsi dal monoalimento
calcistico per scoprire la bel-
lezza di altre discipline, pra-
ticare uno sport anziché
seguirlo dalla poltrona.

L’Unione Europea pro-
mosse il 2004 quale

Anno europeo del-
l’educazione at-

traverso lo
sport, ritenen-
dolo “com-

p o n e n t e
essenziale

della no-
stra società”,

capace di tra-
smettere “tutte le

regole fondamen-
tali della vita so-

ciale” e portatore di
valori educativi fonda-

mentali quali la tolle-
ranza, lo spirito di squa-

dra, la lealtà. Ma allora,
cosa dire di fronte alle con-
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traddizioni dello sport di
oggi? Si può concedere ad
esso un simile credito?

Nella sua ambivalenza, se
da un lato libera energie e
energie pacificate, dall’altro
è asservimento al prestigio e
al guadagno, luogo di incon-
tro, ma anche di scontro.

Espressione della cor-
poreità, “l’uomo però non è
frammento di “corporeità”,
abitato per un momento da
una scintilla spirituale; egli è
innanzi tutto spirito, persona
unica e libera e è tramite il
corpo che il suo spirito si
apre a un cammino nella
materia e nella storia” (Card.

Daneels di Bruxelles). Ma lo
sport è capace di illuminare
lo spirito e di accenderlo solo
quando è in grado di conferi-
re a chi lo pratica padronanza
di sé, quando è capace di
colorare l’azione dell’atleta
di tensione morale.

Chiara Lubich, in quel
medesimo convegno, salu-
tando i partecipanti ribadì:
“Lo sport può rivelare la
dimensione essenziale del-
l'uomo sia come essere fini-
to, di fronte a difficoltà e
sconfitte, sia come essere
chiamato all’infinito, capace
cioè di superare i propri
limiti”.
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La storia e le accuse
La storia verte sulla ricerca del Santo

Graal che da sempre ha ossessionato l’u-
manità, ma questa volta esso non è legato
al Calice che viene usato da Gesù durante
l’ultima cena o alla coppa con la quale fu
raccolto da Giuseppe d’Arimatea il sangue
di Gesù versato durante la crocifissione,
ma con la stirpe dei discendenti di Gesù, il
“Sang Real” (Sangue Reale), di cui erano
guardiani i Templari. Avete visto e letto
quanto riportato sui discendenti di Gesù, il
che implica che egli, prima di essere stato
crocifisso, si sarebbe sposato e avrebbe
procreato. Secondo la teoria di Hanry
Lincoln, Richard Leigh e Michael Baigent,
la compagna di Gesù era la Maddalena. Si
tratta di quella peccatrice che i Vangeli ci

riportano (cfr Mc 16, 9), posseduta da sette demoni e che Gesù guarisce, da non confondere con
la peccatrice che nella casa del fariseo sta ai piedi di Gesù e gli unge i piedi con il balsamo pre-
zioso (cfr Lc 7, 36-38). In questa nuova ottica il vero Santo Graal sarebbe la tomba di Maria
Maddalena, la sposa di Gesù, e per questo la discepola più amata. A tal punto amata che avreb-
be dovuto lei guidare la prima Chiesa e non Pietro. Quindi non un Cristo-Dio, ma un semplice
uomo, un profeta. Sarebbe stato l’imperatore Costantino (280-327 d.C.), sempre secondo le teo-
rie del libro,  a “inventare” quella che è la figura di Cristo come oggi la conosciamo e a sosti-
tuire  la Maddalena con l’apostolo
Pietro come primo Papa, il tutto
durante il Concilio di Nicea (325
d.C.).

Ovviamente tutti i documenti che
non avessero avvalorato tale scelta
erano da distruggere, ed ecco che i
vangeli apocrifi vengono eliminati
e sostituiti con i quattro canonici
che ancora oggi utilizziamo.

Ma rimane un grosso problema

Più fantasia di così non si
può... trovare!

di Valerio Esposito

E anche noi, puntuali, non possiamo che
riflettere sulla polemica che sta pubblicizzan-
do gratuitamente il film sul Codice da Vinci.
Uscito nelle sale italiane, il film riprende fedel-
mente la storia genere “giallo” raccontata dal-
l’omonimo libro scritto dall’americano Dan
Brown. La storia è alquanto bizzarra ma al
tempo stesso avvincente, e sa richiamare l’at-
tenzione del lettore grazie al voluto strata-
gemma di giocare su dubbi di fede che l’uomo
ha fatto suoi nel corso della storia della
Chiesa. E così ecco rispuntare il Santo Graal,
i vangeli apocrifi e leggende sul Priorato di
Sion e sui Templari. Come se ciò non bastas-
se da riportare ai giorni nostri, il racconto si
arricchisce di fantomatiche cospirazioni inter-
ne alla Chiesa con a capo l’Opus Dei.
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da risolvere: distruggere la discendenza di Gesù che nel frattempo sale al trono di Francia con la
dinastia dei Merovingi, e la Chiesa riesce a farne assassinare molti e a sostituire la dinastia dei
Merovingi con quella dei Carolingi. Ma a protezione dei discendenti nasce il Priorato di Sion
collegato con i Templari, il cui unico scopo è tenere nascosti e protetti la tomba della Maddalena
e i suoi discendenti. A far parte di questo movimento massonico eccelsi letterati e artisti tra cui
Isaac Newton e il maestro Leonardo da Vinci (1452-1519).

Lo stesso Leonardo avrebbe nascosto il segreto in molte sue opere, a cominciare dall’Ultima
Cena dove sembrerebbe che l’artista abbia raffigurato la Maddalena anziché l’apostolo
Giovanni. Il Romanzo prende proprio il nome da quest’ultimo artista, perché la storia si svilup-
pa sulle opere del maestro tra cui la “Gioconda”, ed è ambientato nel Louvre di Parigi dove un
freddissimo assassino mandato dall’Opus Dei uccide l’ultimo dei Gran Maestri del priorato di
Sion solo dopo essersi fatto confessare dove fosse nascosto l’ultimo discendente di Gesù e dove
fosse sepolta la Maddalena. In un susseguirsi di inseguimenti e in una bellissima caccia al teso-
ro ricca di colpi di scena, si sviluppa la storia fino al ritrovamento del Santo Graal.

La difesa
Per rispondere alla domanda se il libro sia leggenda o realtà basterebbe la dichiarazione del-

l’autore a gettare acqua sul fuoco, quando dice, nella pagina iniziale, che il libro è un’opera di
fantasia e che personaggi e luoghi non sono realmente esistiti.

Purtroppo l’abile Brown ha saputo giocare sporco e quando scrive che personaggi e luoghi
sono inventati non ricorda che l’Opus Dei esiste davvero e che Gesù e la Maddalena sono esi-
stiti realmente, per cui intrecciare un giallo avvalendosi di questi personaggi è davvero perico-
loso e può dare adito a confusione nel lettore.

Poiché molti non sanno che è tutto frutto della fantasia dell’autore e vista la nostra ignoranza
sulla storia della nostra fede, la trappola è bella che servita!

Vorrei concludere questo articolo solo chiarendo alcuni concetti chiave che fanno un po’ di
luce sulla vicenda e che testimoniano “quanta fantasia” è alla base del suddetto film. Innanzitutto
è sempre giusto documentarsi prima di prendere una posizione e quindi oltre a leggere il libro di
Brown, che ritengo un bel giallo, è bene leggere anche un testo quale può essere “Attacco alla
Chiesa” di Padre Livio Fanzaga, o testi simili, che vi mostrino anche l’altra parte della medaglia.
Leggendo questi utili testi, oltre a fare un ripasso o un approfondimento della nostra fede (che
non fa mai male), sarà un’occasione per capire quali sono i gravi errori storici che Brown com-
mette nel suo libro forzando la mano per amalgamare meglio il tutto.

- Ad esempio, non è vero che fu Costantino a decidere quali Vangeli prendere per buoni e quali
no: già nel 190 d.C. (quasi due secoli prima di Costantino) col Canone Muratoriano si era avuta
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l’esclusione dei testi gnostici discordanti
in concetti tra loro e il riconoscimento dei
quattro Canonici. I Canonici inoltre erano
stati scritti (Matteo, scritto in aramaico -
40 d.C.) intorno al 70 d.C., quindi a ridos-
so degli avvenimenti e con gli apostoli
unici veri testimoni ancora in vita. Mentre
per gli apocrifi si parla di un secolo dopo,
con storie frammentarie e discordanti. La
Chiesa fin dalle origini, ce lo dicono testi
antichi come la Didachè o Giustino, ha
letto e meditato i Vangeli che ancora oggi
utilizziamo e ha sempre vegliato e vigila-
to che nessun altro testo si inserisse in questa tradizione. Figuriamoci se Costantino, pagano,
aveva la possibilità di cambiarne e stravolgere i testi Sacri.

- Inoltre non è stato Costantino a rendere il Cristianesimo l’unica religione riconosciuta
dall’Impero Romano, ma Teodosio (379-395), quindi 40 anni dopo la morte di Costantino.

- Il Concilio di Nicea non ha avuto nulla a che vedere con la formazione del Canone delle
Scritture, ma ha trattato problemi riguardanti l’organizzazione della Chiesa e la disputa teologi-
ca sulla Trinità (in seguito all’eresia di Ario).

- La cosa più divertente è che se davvero Cristo non fosse stato figlio di Dio, ma un semplice
profeta con tanto di moglie e figli a carico, perché è stato crocifisso? Le Sacre Scritture indica-
no chiaramente che fu messo a morte non per un reato “civile”, ma per aver bestemmiato, per-
ché si era professato in più occasioni “Figlio di Dio”.

- Altra contraddizione: se i Vangeli vennero ritoccati e Pietro venne sostituito alla Maddalena
quale capo della Chiesa, perché lasciare l’episodio del rinnegamento di Gesù? Non minava un
episodio del genere la nuova figura di Pietro?

- C’è da dire, inoltre, che l’unico punto su cui concordano studiosi e storici atei e credenti è
che Gesù fosse celibe. In nessun documento compare la tesi che Gesù fosse sposato; solo nel
vangelo gnostico di Filippo in un testo dubbio e ricostruito con difficoltà si leggerebbe che
Gesù amava la Maddalena e la baciava. 

Queste le contraddizioni storiche che saltano agli occhi. Ve ne sono molte altre che vi invito
ad approfondire, come la discussa accusa di maschilismo alla Chiesa che ha portato ad elimina-
re la Maddalena tra gli apostoli e a darle un ruolo di secondo piano. Non mi pare un ruolo di
secondo piano quello riportato nei Vangeli: ricevere per prima davanti al sepolcro la visita del
Gesù risorto, con la missione da lui affidatagli di annunciarlo agli apostoli così come aveva detto
loro. E poi la figura di Maria, madre di Gesù, che la Chiesa venera come madre di tutti i cristia-
ni, di certo non occupa un ruolo di secondo piano.

Si spera che il libro ci abbia insegnato come non tutti quelli che ci parlano di Dio lo fanno
conoscendo quello che affermano, e che, come Gesù stesso diceva, non dobbiamo fidarci dei
falsi profeti!

Se davvero vogliamo conoscere Dio, riscopriamo la nostra fede e cominciamo a leggere un
“Giallo” che ha millenni dalla sua prima pubblicazione: la SACRA BIBBIA!
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La scelta di realizzare un impianto di
dissalazione dell’acqua di falda, ad osmo-
si inversa, capace di fornire acqua pura
immediatamente utilizzabile per fini ali-
mentari, senza la necessità di altri tratta-
menti, rientra direttamente nel progetto
voluto dai Padri Missionari del Pre-
ziosissimo Sangue di fornire tutta una
serie di servizi in modo da contribuire
sensibilmente al miglioramento delle con-
dizioni di vita della gente della Regione.

Tale progetto portato avanti nel corso
degli anni dal St.Gaspar Hospital, pur con
tante difficoltà, spazia a tutto campo: dal
servizio ospedaliero vero e proprio che
unisce insieme qualità delle cure mediche
e carità cristiana (e il nuovo grande repar-
to di pediatria ne vuole essere un altro
segno tangibile); e senza contare gli innu-
merevoli interventi a favore di istituzioni,
famiglie e singoli individui; fino all’ultimo
nato, appunto: la fornitura di acqua pura,
potabile, al villaggio di Itigi e circondario.

Tutte queste opere aventi come finalità
ultima la Promozione della dignità
umana in tutte le sue forme non hanno, e
non avranno mai, fini di lucro e il loro
sostentamento, miglioramento e incre-
mento lo si deve in massima parte alla
generosità di tanti anonimi cittadini che in
Italia, con le loro offerte, permettono al St.
Gaspar Hospital di continuare questa mis-
sione di annuncio dell’amore di Dio per
gli uomini.

ACQUA E SALUTE

La relazione tra igiene personale e salu-
te è stata già provata da molto tempo. E
recenti studi hanno confermato, ancora
una volta, che la possibilità di accedere
all’approvvigionamento dell’acqua deter-
mina una drastica riduzione di diverse
malattie infettive.

Acqua Acqua 
a buon prezzo a buon prezzo 
per una lungaper una lunga

VitaVita
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Ma non basta la quantità dell’acqua, è fondamenta-
le anche la qualità di essa dato che frequentemente si
hanno a disposizione acque, sia di falda che di super-
ficie, inquinate o contaminate da agenti patogeni.

Per questo è fondamentale una maggiore responsa-
bilità nell’utilizzo della risorsa acqua. Anche perché se
la popolazione ha a disposizione poca acqua (o per la
scarsità di essa o per la lontananza della fonte), ne con-
segue che è impossibile mantenere un ragionevole
livello sia di igiene personale, sia di pulizia di indu-
menti e utensili. Di qui la facilità di uno sviluppo di
infezioni della pelle, degli occhi ed intestinali, spesso
contagiose. Per tutta questa serie di ragioni all’interno
del St. Gaspar Hospital si è cominciato anni fa a pen-
sare come poter incidere significativamente sul pro-
blema acqua salute per  la gente di Itigi e circondario.

Inizialmente si pensò alla soluzione di offrire ai cit-
tadini l’acqua di falda prelevata dalla gente nei vari
pozzi e utilizzata solo per l’igiene personale, il lavag-
gio di utensili ed indumenti. Così si incrementò il

quantitativo di acqua pro-capite garantendo al tempo
stesso un miglioramento delle condizioni di salute.

Restava però il problema dell’acqua potabile... 
Alla fine la strada che è risultata essere la più praticabile è stata quella di realizzare un

impianto che garantisse, secondo standards internazionali, acqua pura, immediatamente dispo-
nibile per finalità alimentari.

Ha così avuto inizio la fase di studio e di progetto, ed oggi con l’inaugurazione ufficiale dello
impianto pubblico, questa fase si chiude e se ne apre una seconda, non meno importante, lega-
ta al servizio di distribuzione alla cittadinanza volta a portare sempre più a conoscenza della
popolazione l’importanza di avere a disposizione acqua sicura, senza pericoli per la salute.

Acqua sicura, purificata attraverso moderne tecnologie e che viene a rispettare i dettami fis-
sati già tanti anni fa dall’International Standard for Drinking Water e cioè: “acqua destinata al
consumo umano, acqua esente da organismi e concentrazioni di sostanze chimiche che posso-
no essere dannose per la salute”.

Per questo obiettivo, di migliorare la qualità della vita della gente di Itigi, il St. Gaspar
Hospital non ha esitato ad investire molto denaro in questo impianto, pur sapendo che mai
riuscirà, nemmeno lontanamente, a compensare le spese di progettazione, gestione e manuten-
zione.

Ma la battaglia per la vita, in tutti i suoi molteplici aspetti, non ha prezzo!
E noi speriamo che la gente comprenda che la scelta di richiedere ad ogni 20 litri di acqua

pura il prezzo di 50/= scellini non è un inutile balzello, ma vuole essere solo una scelta simboli-
ca per fare capire l’importanza di avere una così importante risorsa, che non va sprecata (e non
un modo per fare affari; se così fosse stato il prezzo sarebbe dovuto essere notevolmente supe-
riore per rientrare dell’investimento iniziale e produrre, secondo le leggi proprie della econo-
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mia). Ma, nel tempo, la certa e notevole diminuzione di patologie legate al problema dell’ acqua
dimostrerà la bontà di questa opera.

Opera che vuole essere un piccolo segno di speranza per la gente, un piccolo segno per
migliorare la propria condizione di vita si può... Anche a partire dal semplice gesto di bere un
bicchiere di acqua senza pericoli di malattie.

LA RICERCA DELL’ACQUA

Per parlare di acqua bisognerebbe parlare prima di sole.
Senza il sole non ci sarebbe acqua sulla terra, perché il sole è l’unica fonte di energia di cui

la terra dispone. La sua energia ha prodotto una quantità grandissima di minerali e di miscugli,
uno dei quali è l’acqua. Si tratta di un semplicissimo miscuglio composto di due parti di idro-
geno e una di ossigeno. Senza quel semplicissimo miscuglio non potremmo vivere. Vediamo
però ora qual è il ruolo de1 sole sul nostro pianeta. Il nostro pianeta dispone di una quantità
enorme di acqua salata, molto salata. Pensate alla vastità degli oceani. L’energia del sole fa eva-
porare una parte di questa acqua. Il vapore non contiene sali.

Quando il vapore sale dalla superficie degli oceani e si condensa in nuvole è fin troppo dolce
per i nostri gusti. Provate a leccare una nuvola! 

Ed ancora una volta interviene il nostro amico: il sole, che è un grande lavoratore e non ripo-
sa mai.

Lui riscalda il nostro pianeta, ma non lo fa in maniera uniforme. Alcune aree sono troppo
calde, altre sono un po’ più fredde. E le nuvole vengono spinte con forza da un posto all’altro.
Quando trovano. un posto più freddo di quello in cui sono nate si mettono a piangere... fanno
piovere.

E dove va a finire l’acqua che viene giù? Si infila sotto terra e spesso, prima di raggiungere
le zone da cui può essere attinta, scioglie i minerali di cui abbiamo detto.

A Itigi l’acqua è molto ricca di sali.
Dobbiamo renderla dolce.
Il sistema che abbiamo usato si chiama Osmosi Inversa.
Una serie di pompe alza la pressione dell’acqua e la manda in un filtro a membrane che è

simile a quello usato dalla natura. Separa l’acqua dolce da quella salata.
Il nostro sistema riaffida l’acqua

più salata al terreno e manda quella
dolce a chi ha sete.

Dopo aver compreso il modo
impiegato per ottenere acqua potabile,
cittadini di Itigi utilizzate questa
acqua che è sicura e a buon prezzo...
utilizzatela con criterio senza sciupar-
la perché, “l’Acqua è vita”.
Già questa spiegazione ci disseta:
che succederà quando berremo la
stessa acqua?..

Don D. Kinabo
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Maddalena. Ma grazie alla
mistificazione costantiniana
il Vaso di Elezione, ossia il
grembo di Maddalena, fece
scaturire la dinastia reale
francese. È come se uno
dicesse le sang réal. Altro
che l’apertura di un costato
con un colpo di lancia, che
avrebbe generato un popo-
lo nuovo fondato sui sacra-
menti dell’acqua (battesi-
mo) e del sangue (eucari-
stia), come commentano
alcuni esegeti cristiani,
commentando i vangeli
canonici. Meglio gli apocri-
fi, nell’era della “religione
fai da te”. 

Alcuni decenni or sono
ebbe successo una comme-
dia musicale intitolata Oh
Calcutta! che, pronunciato
alla francese, assomigliava
e assomiglia a un’espressio-
ne che mi dispenso di espli-
citare. Comunque la città
indiana non c’entrava nulla,
o c’entrava come qualun-
que altra città corrotta: e
infatti incassò molti soldi,
mostrando donnine nude. 

I vangeli canonici, cioè
fasulli, voluti dal fondatore
dell’Opus Dei, Costantino,

fecero morire molti martiri
(caso strano: ben prima che
Costantino facesse scrivere i
testi in nome del quale quei
poveri grulli sacrificavano
la vita). I martiri morivano,
secondo Dan Brown, per
amore verso il marito di
Maddalena e verso i loro
carnefici, auspicando la
loro conversione alla dina-
stia carolingia. Ma per for-
tuna il messia veramente
profetizzato dalle scritture,
apparso con potenza miliar-
daria, è venuto a smasche-
rare questo Opus Dei, che
ha osato uscire allo scoper-
to. Prima o poi, magari con
una pentecoste di diamanti
che farà piovere cinquan-
t’anni dopo la sua morte,
Dan Brown ci spiegherà i
punti zoppicanti del suo
codice, che tuttavia piace
già, perché permette di fare
strame di ogni valore, tran-
ne quello quotato in borsa. 

Peccato che, a rigor di
logica, per combattere
l’Opus Dei si richieda
l’Opus Diaboli. Poco male.
Le sette sataniche non sono
in aumento?

Comik

IL CODICE DAN BROWN

LL o scrittore Dan Brown,
secondo i vangeli apo-

crifi (che nel suo “codice”
significa “veri”), è il messia
atteso da secoli e falsamen-
te individuato in Gesù, sulla
base dei vangeli “autentici”
(che nel suo codice “falsi”). 

Contro tutte le prove
attendibili (che egli in base
al suo codice considera
infondate) ci rivela che i
quattro libercoli (spacciati
per i quattro cavalieri del-
l’apocalisse) furono redatti
dall’imperatore Costantino,
desideroso di deificare se
stesso.

Quale via più comoda
che spacciare per un dio un
uomo da nulla, per dedurre
dalla divinità di quello la
propria? Il discorso non sta
in piedi? Ma si tratta di un
ragionamento canonico.
Meglio affidarsi all’apocri-
fo. 

Proprio sulla base dei
“vangeli canonici”, ossia
“vangeli falsificati”, Cristo è
diventato l’Anticristo, men-
tre non fu che un uomo
qualunque, il quale sposò

Il lato comico






